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Il «padre» della rivoluzione amministrativa mette in guardia
dai pericoli di un rallentamento del processo di attuazione
mentre in luglio entra in vigore l’ultimo decreto sostitutivo

Una riforma in mezzo al guado
Bassanini: «Si deve accelerare»

..............................................................................................................................................................................................................................................LAURA MATTEUCCI

I nItaliacisonoottomilaCo-
munichesonoilreticolo(sto-
rico)cheunisceilPaese.

Ognunodiessièinsiemeilcusto-
dediun’anticamemoriademo-
craticaeilcervelloorganizzativo
perilfunzionamentodiservizies-
senziali.L’«aziendaItalia»non
reggerebbeunsolgiornosenza
quelleautonomielocaliche,chi
meglioechipeggio,fannofunzio-
narelescuolematerne,aggiusta-
nolebuchenell’asfalto,raccolgo-
noirifiutiegarantisconoitra-
sportipubblici.
Certo,Comuni,Province,munici-
palizzate,consorzi,Comunità
montane,Regioni,sonol’intelaia-
turaorganizzativadiunoStato
chepercambiare,perammoder-
narsideveinevitabilmentemodi-
ficarel’interoassettoe,quindi,
modificarenonsolosestessoma
anchelaformaelasostanzadelle
autonomielocali.Rapporticom-
plicatipoidaaltrimillemotivi,
nonsolopolitici,maanchebanal-
mentegeograficicheostacolano
quellacircolazionediideechenel
mondodelleautonomielocaliso-
nostrumentoindispensabileper
affrontare,analizzareerisolverei
problemi.Èperquestochel’Unità
daquestasettimana,ognigiovedì,
sipresenteràinedicolaconun
nuovoinsertotuttodedicatoalla
vita,allarealtà,delleamministra-
zionilocali.
Unsupplementochevuoleoffrire
informazioniutiliallavorodicon-
siglieri,assessori,sindaci,nella
consapevolezzachegovernare
implicaunaconoscenzatecnica
talvoltamoltososfisticata,sem-
premoltoaggiornata.Manonsolo
strumentodiservizio.Ilnostro
obiettivoprincipaleè,infatti,di
contribuireaquellacircolazione
delleideeche,aldilàdiogniap-
partenenzapolitica,èlaprecondi-
zionedellabuonaamministrazio-
ne.
Nostraambizionesaràdifornire,
settimanadoposettimana,uno
«spaziolibero»,adisposizionedei
protagonisti,dovesiapossibile
confrontarsi,discutere,approfon-
dire,capireleragionieleespe-
rienzedegli«altri».Fornire,in-
somma,unospecchionelquale
siaidiretti interessati,sia,piùin
generale, icittadini-utentipossa-
noguardarepercapireo,perchè
no,criticaremeglio.

U na riforma in mezzo al gua-
do. «E quando si è a questo
puntosirischiadiveniretra-

volti dalle correnti. Non bisogna
fermarsi,solofrustare icavalliepas-
sare il più rapidamente possibile
dall’altraparte».CosìFrancoBassa-
nini, il ministro (allora, nel ‘97) che
alla riformadellapubblicaammini-
strazione nata congli anni Novanta
ha dato una svolta definitiva. Per-
chè in realtà, due anni dopo, gli ef-
fetti della rivoluzione si intravve-
donosoltanto.Eintanto traunaset-
timana, il primo luglio, entra - vir-
tualmente - in vigore l’ultimo de-
creto sostitutivo del governo per la
ripartizione di funzioni tra Regioni
edEntilocali.

Il decreto riguarda nove delle
quindici regioni a statutoordinario
(per le altre siprovvederàcomepre-
visto dai rispettivi statuti): Pie-
monte, Lombardia, Veneto, Ligu-
ria, Lazio, Molise, Campania, Pu-
glia e Calabria, inadempienti ri-
spetto al dlgs del 31 marzo ‘98, n.
112. Solo «virtualmente» in vigore
perchè comunque,perprocedere in
modo operativo, bisognerà ancora
attendere i Dpcm per il trasferi-
mento delle risorse - economiche,
umane e organizzative - da definire
sulla basediunapreventivaconcer-
tazione con le amministrazioni. Ed
è quasi escluso che il Consiglio dei
ministrideliberiintempo.

Perché se gli Enti locali ritarda-
no, il governo non spinge sull’acce-
leratore. Adesso, oltre ai problemi
di reperimentodelle risorse, alledi-
scussioni con i sindacati circa la
mobilità del personale e gli incenti-
vi per i trasferimenti, un ulteriore
intoppo: ilsuperministroallemate-
rie economiche diventato meno di
duemesi fapresidentedellaRepub-
blica, con il conseguente non sem-
plicepassaggiodiconsegne.

Non si tratta del primo sostituti-
vo del governo sulle Bassanini. An-
zi, siamoormaialquarto:dlgs60/98
per la ripartizione di funzioni am-
ministrative in materia di agricol-

tura e pesca; dlgs 345/98, per la ri-
partizione in materia di trasporto
pubblico locale; dlgs 379/98 sul
mercato del lavoro i precedenti. Ma
in quei casi si trattava di operazioni
circoscritte, mentre l’ultimo decre-
to (31 marzo ‘99) riguarda tutte le
funzioni amministrative di cui al
dlgs112/98.

In sintesi, l’intervento di oggi si
riferisce a materie quali l’artigiana-
to, l’industria, l’energia, le risorse

geotermiche, l’ordinamento delle
CamerediCommercio.Eancora: le
fiere, i mercati, il commercio, il tu-
rismo, il territorio, l’ambiente e le
infrastrutture, l’edilizia residenzia-
le pubblica, le funzioni in materia
ambientale, iparchi, l’inquinamen-
to delle acque, quello acustico, at-
mosferico ed elettromagnetico, la
formazione professionale, la tutela
della salute, i servizi sociali. Con un
forte decentramento a favore so-

prattutto delle Province, che dall’i-
potesidiabolizionediqualcheanno
fa sono tornate ad un ruolo centrale
nel panorama amministrativo. E
con quest’ultimo decreto si stabili-
sce definitivamente il record nega-
tivo di Puglia e Calabria, le Regioni
presenti in tutti e quattro i decreti
emanati, le ritardatarie per eccel-
lenza.

Avolte, succedechequalchecosa
si muova: per fare solo due esempi
di nodi sciolti a fatica, in tema di
conferimento agli Enti locali di
funzioni e compiti riguardanti il
mercatodel lavoro (dldel23dicem-
bre ‘97, n. 469), ormai tredici regio-
ni su quindici - escluse Molise eCa-
labria - hanno già adottato la legge
regionale. E sul conferimento in
materia di trasporto pubblico (dl
del 19 novembre ‘97, n. 422) le Re-

gioni adempienti sono ormai undi-
cisuquindici.

Ma ilproblemadella riuscitadel-
le Bassanini si rimpalla tra autono-
mie locali e Stato. Anche il falli-
mento della Bicameralenonha cer-
to contribuito a spingere per il pro-
cesso di decentramento ammini-
strativo. Significa più precarietà,
più resistenze, maggiori difficoltà.
Anche perchè, se le Bassanini han-
norappresentato il massimodelde-
centramentopossibileaCostituzio-
ne invariata, sarebbero uscite certo
valorizzate da una riforma costitu-
zionale in senso federalista. E solo
adesso,conlarecentepropostadiri-
strutturazione dei ministeri (pole-
miche a parte, ancora una volta de-
cisa nel senso di una semplificazio-
ne dell’organizzazione centrale) il
federalismo ha ottenuto un nuovo
input per decollare. Come confer-
ma lo stesso Bassanini: «Di resi-
stenze ce ne sono, eccome. Soprat-
tutto tra burocrati e dipendenti del
pubblico impiego. Del resto, è ov-
vio che una riforma fortemente in-
novativa finisca per scontentare
qualcuno». Ancora: «Sono proteste
che dobbiamo affrontare di volta in
volta. La conquista del federalismo
amministrativononèdietrol’ango-
lo, ma resta l’obiettivo chiave per
una realemodernizzazione delPae-
se».

Sempre che riesca a diventare
uno strumento di lavoro ordinario
pertutti: secondoun’indaginedella
Cgil Funzione pubblica di qualche
mesefail35,3%deidipendentipub-
blici non sapeva nemmeno che le
Bassanini fossero state approvate.
Ma, soprattutto, i due terzi ne han-
no solo sentito parlare senza però
conoscerne davvero i contenuti, e
tanto meno l’obiettivo di semplifi-
cazione del rapporto tra Stato e cit-
tadini (tra i criteri-chiave della ri-
forma, quello della sussidiarietà).
Per non dire dei cittadini comuni,
peraltro direttamente coinvolti ne-
gli effetti del nuovo processo: basta
pensare all’autocertificazione e a
tutti i procedimenti di snellimento
burocratico. Tempo per capire, per
riorganizzare, per arrivare anche a
quel decentramento fiscale, all’au-
tonomia economica che molti Enti
locali chiedono da anni. Per dirla
con Bassanini, insomma, «una ri-
formainmezzoalguado».
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IL MINISTRO PIAZZA
«Sos decentramento
Per ora è virtuale»

Adueannidall’entratainvigoreoccorreriflet-
tere sugli esiti e sulle aspettative della riforma
L’applicazione desta qualche preoccupazio-
ne.NecessariounosforzocongiuntodiGover-
no,Autonomieepartisociali.
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Il via

Lariforma
Bassanini
prendeforma
dileggeconil
numero59il
15marzo
1997.Èlacor-
nicegenera-
le.Daessa
sonopoidi-
scesinel ‘97i
decretiattua-
tividl143;422;
469;nel ‘98idl
32,112,114,
115.
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«Così abbiamo dimezzato le leggi»
PAOLO GIANNARELLI - Assessore alle riforme istituzionali della RegioneToscana

U naseduta digiunta eunvotodi con-
siglioperdimezzareinuncolposolo
le leggi che la Regione Toscana si

eradatainoltreunquartodisecolodivita.
Èquantosiamoriuscitiarealizzarealcu-

ni mesi fa, con una decisione che, ritengo,
spicca tra le più rilevanti dell’intera legi-
slatura, perché esprime la piena consape-
volezza che la semplificazione ammini-
strativa non può essere solo una parola
d’ordine, troppo usata e abusata, ma un
obiettivodaperseguireconcomportamen-
tirigorosi,coerenti.

Non ultimo, certo, quello di sfoltire le
normative, rendendole più omogenee, più
comprensibili,menofarraginose.

In 28 anni di vita, il consiglio regionale
avevacostruitopezzosupezzoun’impalca-

tura legislativa fatta di 730 leggi in vigore
nei vari settori di competenza regionale e
nella regolamentazionedellamacchinare-
gionale.

Inuncolpo solo, conuna leggeproposta
dalla giunta, siamo riusciti a cancellarne
367: provvedimenti che in parte avevano
esaurito la loro funzione o che risultavano
superati da nuove leggi che li avevano mo-
dificati.

I tagli più consistenti sono stati operati
nei settori economici, inparticolarenell’a-
gricoltura (53 leggi abrogate), nel settore
dell’artigianato, del commercio e dell’in-
dustria(36),delturismoedell’industriaal-
berghiera (18), dell’edilizia (13), delle ope-
repubbliche(4).

Tra i servizi spiccano i casi della sanitàe

dei trasporti, rispettivamente con 48 e 47
leggi cancellate, seguiti della formazione e
lavoro (15), dall’istruzione e dall’assisten-
za e beneficenza pubblica, entrambe con
13.

Di tutto rilievo anche gli interventi sul-
l’amministrazione regionale (45 abroga-
zioni), sulla cultura (39) e sull’ambiente
(18). Una vera e propria opera di disbosca-
mentodella«giungla legislativa»dicui,so-
nosicuro,potràbeneficiare l’intera società
toscana: le imprese chepotranno confron-
tarsi con una pubblica amministrazione
semplificata, i cittadini che si troveranno
di fronte, sul territorio,un interlocutoredi
governopiùtrasparente.

Troppo spesso, quanto si parla di inno-
vazione della macchina amministrativa, si

pensaaqualcosaditroppoastratto,ditrop-
polontanodallavitadegliamministrati.

Maproprioquestoè ilproblema,ei tem-
pi impongono che sia compiuto ogni sfor-
zo possibile per riconquistarela fiduciadel
cittadino. La nostra scelta di semplifica-
zione comporterà meno tempo perso, me-
no soldi in fumo per costose consulenze,
più efficienza e partecipazione. Ma questa
rappresenta solo la prima tappa di un pro-
cesso di delegificazione avviato con deci-
sione. Per ciascun settore, infatti, provve-
deremo ad adottare testi unici che consen-
tiranno ulteriori abrogazioni, in un impe-
gno per la semplificazione che, del resto, è
perfettamente in linea con la riforma Bas-
saninieconl’impegnodellaToscanaper la
suaattuazione.


